Lettera aperta di Vincenzo Di Giovanni, medico dell’Ospedale di Pescara e volontario dell’ONG Salute e Sviluppo al ritorno dalla missione umanitaria in Kenya, all’Onorevole Gianni Melilla Presidente della Commissione Statuto Regione Abruzzo.

Caro Onorevole Melilla


Ebbi già modo, in altra sede, di raccontarTi, approfonditamente, la mia esperienza di medico volontario presso il Consolata Hospital, un nosocomio diretto dal Padre Camilliano Joseph Proserpio nella cittadina di Nkubu, situata nella provincia Nord Orientale del Kenya.

La documentazione che a suo tempo Ti presentai dimostra semplicemente, l’elevato degrado dell’area, tanto che chiunque osservi certe realtà per la prima volta, ha l’impressione di trovarsi in una delle tante cloache dell’umanità in cui sofferenza, miseria e morte imperversano indisturbate.


Numerose malattie infettive e diffusive affliggono la popolazione. La dissenteria è responsabile, per esempio, del decesso di numerosi bambini a causa delle difficoltà che si incontrano nell’eseguire test diagnostici adeguati ed attuare trattamenti terapeutici essenziali.


La malaria, notoriamente presente in tutta l’Africa sub sahariana, colpisce indistintamente qualsiasi fascia di età, ed è diffusa quanto il raffreddore.


Inoltre i numerosissimi casi di positività ai test dell’HIV/AIDS fra la gente ricoverata, fanno supporre che persino le statistiche ufficiali sottostimino le vere dimensioni del problema.


Vi è poi il gravissimo problema dell’accesso all’acqua potabile. All’Ospedale di Nkubu, infatti, mancando strutture di depurazione e igienizzazione si è costretti a drenare direttamente l’acqua del fiume tanto che dai rubinetti fuoriesce un liquido simile all’infuso del the con insane caratteristiche di colorazione e di trasparenza. L’acqua stessa diventa il primo veicolo di infezioni a volte così gravi da peggiorare seriamente la prognosi dei malati già afflitti da malattie di per se mortali.


Questo disastroso contesto è aggravato ancora di più dalla carenza cronica, e a volte anche assenza completa, di personale medico, al punto che all’interno del nosocomio ci si trova spesso nell’impossibilità di svolgere semplici interventi di salute pubblica, come per esempio l’attuazione di pacchetti sanitari efficaci nella profilassi dell’HIV/AIDS, di screening pediatrici, oppure della sfera genitale femminile, ecc.

Inoltre si riscontrano, difficoltà persino nel praticare trattamenti clinici essenziali come gli interventi di alta priorità del tipo appendicectomia, taglio cesareo, assistenza rianimatoria neonatale, e quelli indifferibili di pronto soccorso!

Questo dissesto certamente non deve lasciarci indifferenti. Si è portati, ovviamente, a riflettere non senza responsabilità su come vengono applicati concretamente dalla nostra società i principi etici del rispetto dovuto alla vita.

Una società civile per rispondere alle istanze solidaristiche deve compiere atti concreti come quelli svolti da numerose associazioni di volontariato presenti anche sul territorio regionale che inviano periodicamente medici volontari nelle aree dove vi sono maggiori difficoltà. Anche la Regione Abruzzo contribuisce, d’altra parte, a sostenere diverse iniziative umanitarie.


Nel corso del Tuo mandato politico, hai dimostrato molta sensibilità in tal senso impegnandoti per la definizione e per l’attuazione di programmi di politica di cooperazione internazionale in favore di chi sta peggio di noi. E’ un dato di fatto costatare che, recentemente, sono stati compiuti per Tua iniziativa numerosi interventi in favore di talune popolazioni africane sotto il patrocinio della Regione Abruzzo. I risultati riportati sull’ultimo numero del periodico Pescara Vicina, lontano da trionfalismi di circostanza e da opportunistiche autocelebrazioni dimostrano l’attuazione di una politica interessata più all’agire che al dire.


Molto è stato già fatto, penso però che si debba fare di più soprattutto per la fase organizzativa.


In tal senso è doveroso segnalare alcune difficoltà che i volontari, soprattutto medici, incontrano. Un ostacolo, non facilmente evitabile, consiste per esempio nel dover ricorrere, per svolgere la missione, all’uso dei periodi di congedo ordinario concordati di volta in volta con  le strutture sanitarie di appartenenza.


Ti chiedo pertanto, , di farti portavoce presso la Giunta Regionale, di questo disagio proponendo un emendamento affinché con la prossima legge finanziaria, come accade già in altre regioni, venga data la possibilità al personale medico volontario dipendente da strutture pubbliche regionali di utilizzare il congedo straordinario con minima retribuzione contrattuale per lo svolgimento di missioni internazionali.

Una simile scelta riveste una importanza straordinaria qualificando fortemente l’operato dell’Amministrazione di fronte all’opinione pubblica. Questa attende, infatti, segnali di politica coerente con i valori fondamentali dell’uomo e della società. Il cittadino è sempre più convinto, infatti, che non sono i flussi finanziari che circolano velocemente sui mercati telematici a determinare lo sviluppo di una popolazione, ma che solo una politica di responsabilità aperta a vasti orizzonti umanitari e culturali è in grado di promuovere il progresso di una società.

Si tratta di fare un salto di qualità!

Sarà infatti un chiaro segno di concreta resistenza alla cultura liberista dominante che pian piano ci sta togliendo da dentro la forza di vivere il senso della solidarietà umana. 


Non solo l’Africa beneficerà di un simile provvedimento, ma l’Abruzzo stesso ne trarrà notevoli vantaggi sia per la crescita professionale dei medici, sia per il positivo riscontro che ben presto si avrà sul piano morale nell’intera popolazione. Se la Giunta Regionale avviasse questa dinamica metterebbe certamente in moto anche un cambiamento di una certa mentalità che vede con sospetto la presenza di cittadini extracomunitari nel nostro Paese. 

E’ da questo che si misura il livello di equità e di giustizia di una Amministrazione, cosa che non è certamente da poco.

Pescara, 20 settembre 2005



f.to  Vincenzo Di Giovanni
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